LA NASCITA DEI  VANGELI
1) Non uno scritto, ma un contenuto

 Alle origini del cristianesimo non c’è un testo scritto su Gesù Cristo e non vi sono neppure testi sacri propriamente cristiani. Prima ancora che il Vangelo fosse un testo scritto, era infatti un contenuto, un messaggio, di cui fu latore in primo luogo lo stesso Gesù Cristo con i suoi insegnamenti e soprattutto con le opere che mostravano la misericordia del Padre. L’evangelo (eu anghelion) era il lieto messaggio dell’avvento del Regno di Dio nelle parole e nelle opere di Gesù Signore. 

Dopo la morte e la risurrezione di Gesù, neppure vi erano testi scritti.   La prima comunità cristiana utilizzava infatti i testi ebraici allora in uso, che corrispondono all’Antico Testamento e alla Bibbia Ebraica, in particolar modo la Thorà (Legge di Mosè). Quanto al Vangelo, esso prendeva sempre meno l’aspetto di annuncio del Regno e veniva inteso sempre più come annuncio della lieta notizia della Risurrezione del Signore; annuncio che gli apostoli diffondevano oralmente, per mezzo della “narrazione” di fatti scaturiti da testimonianze dirette o anche dall’ascolto di testimoni attendibili.

  In definitiva il vangelo è un evento: in Cristo, morto e risorto Dio offre all’uomo la giustizia e la pace, la novità e la vita eterna.
 
  Paolo utilizzerà il termine parlando del Kerigma, cioè l’annuncio fondamentale della morte e della risurrezione di Gesù, che è apportatore di salvezza. 

2) I primi scritti cristiani

  Man mano che gli apostoli andavano predicando, fondavano le comunità cristiane in varie zone dell’Asia Minore e luoghi limitrofi, che venivano periodicamente visitate e raggiunte poi da esortazioni epistolari scritte. Queste lettere degli apostoli, una volta lette nelle comunità a cui erano destinate, venivano trasmesse ad altre chiese cristiane vicine. 
  E’ il caso delle varie Lettere che adesso leggiamo nel Nuovo Testamento, soprattutto quelle dell’apostolo Paolo. Queste “Lettere” costituiscono i primi scritti cristiani del Nuovo Testamento e sono anteriori ai Vangeli. 
  Accanto ad esse, sin dall’antichità vi erano altri scritti apostolici come la Didachè, il Pastore di Erma, la Lettera a Diogneto, che fino al IV secolo saranno considerate anch’esse Scritta ispirata accanto alle Lettere di Paolo. Si tratta di importantissimi testi contenenti esortazioni spirituali ai discepoli e validi insegnamenti. 

3) Dalla forma orale alla forma scritta

  L’interesse per la comunicazione dei particolari  della vita e delle opere di Gesù andò maturando sempre più negli apostoli man mano che questi andavano predicando la Buona Notizia nella morte e della resurrezione. Man mano che si annunciava e si narrava, ci si interessò sempre più alla vita del Maestro, ai suoi insegnamenti, alle sue opere e questo indusse un po’ alla volta gli apostoli e la Chiesa nascente a realizzare degli scritti biografici su di lui. Venne raccolto così il materiale relativo alla vita e alla figura di Gesù, in parte dalle narrazioni orali, in parte da isolati e frammentari testi scritti, ma come afferma per inciso la Dei Verbum esso non venne raccolto né venne tramandato per intero. Infatti: 

“Gli apostoli poi, dopo l'Ascensione del Signore, trasmisero ai loro ascoltatori ciò che egli aveva detto e fatto, con quella più completa intelligenza delle cose, di cui essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di Cristo e illuminati dallo Spirito di verità, godevano. E gli autori sacri scrissero i quattro Vangeli, scegliendo alcune cose tra le molte che erano tramandate a voce o già per iscritto, redigendo un riassunto di altre, o spiegandole con riguardo alla situazione delle Chiese, conservando infine il carattere di predicazione, sempre però in modo tale da riferire su Gesù cose vere e sincere. Essi infatti, attingendo sia ai propri ricordi sia alla testimonianza di coloro i quali « fin dal principio furono testimoni oculari e ministri della parola », scrissero con l'intenzione di farci conoscere la « verità » (cfr. Lc 1,2-4) degli insegnamenti che abbiamo ricevuto.”


  Intenti quindi a tramandare solamente quanto fosse veritiero e non ingannevole sulla vita di Gesù, gli apostoli redassero i loro scritti selezionando attentamente il materiale che avevano a disposizione, onde discernere ciò che andava preso sul serio da ciò che costituiva solo un mito o una leggenda. Frammenti sparsi di materiale raccolto si possono trovare nelle Lettere apostoliche e negli Atti degli Apostoli, che riportano frammentari discorsi missionari, raccolte di Salmi e di passi veterotestamentari utilizzati per comunicare il Vangelo ai Giudei; altre informazioni riguardano la raccolta di “detti e parole di Gesù”, narrazione dell’istituzione dell’Eucarestia e della Passione.
 
  Le affermazioni più attendibili riguardavano la testimonianza diretta degli apostoli che erano stati testimoni oculari o di coloro che avevano tratto informazioni da persone veramente attendibili e si escludevano categoricamente i racconti vani e leggendari.
 
   Inoltre, una volta elaborato questo materiale biografico, venne trasmesso anche considerando le necessità obiettive delle singole comunità ecclesiali, riguardanti gli usi liturgici, le locali necessità di catechesi, liturgia e predicazione. Ciò ci spiega che non tutte le azioni e gli aspetti di Gesù ci sono stati tramandati e che determinati fatti restano a noi sconosciuti, come del resto dice espressamente l’ultima frase del Vangelo di Giovanni: “Vi sono ancora molte altre cose compite da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere  i libri che si dovrebbero scrivere.” (Gv 21, 25)


4) I quattro vangeli canonici
  Si pervenne così alla stesura dei quattro vangeli, accreditati dalla Chiesa come ispirati: Matteo, Marco, Luca e Giovanni, che non sono spuntati dal nulla ma costituiscono il termine di un lungo 
processo di tradizione orale e di elaborazione. La loro datazione complessiva va dal 60 al 100 d.C. e non vanno ritenute attendibili quelle opinioni che li vogliono già intorno al 40 – 50. 
  Il motivo per cui furono scritti è stato già accennato in precedenza: non delle necessità missionarie di divulgazione della Buona Novella (per quello c’erano i racconti orali), ma la volontà personale dei discepoli di approfondire e di conoscere tutti gli aspetti della vita del loro Signore, e al contempo anche le necessità oggettive delle singole comunità: la catechesi su Gesù e il bisogno di un riferimento storico e non solo mistico su quanto di Lui si era andato predicando.
 
  Tuttavia si rileva che ciascuno degli evangelisti aveva motivi personali di stendere il proprio scritto, preconizzando ciascuno aspetti particolari della figura e dell’opera di Gesù. Giovanni dice che: “ Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo e perché credendo abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20, 30 – 31). Con esplicito riferimento alla Resurrezione, il quarto evangelista intende sottolineare la figura del Salvatore, Messia, Figlio di Dio fautore di salvezza e di vita eterna, allo scopo di ravvivare negli interlocutori la fede nel mistero della sua Incarnazione. Evidentemente deve avere scelto, fra tutti gli episodi e i fatti gesuani di cui era stato testimone, quelli che maggiormente davano rilevanza ed efficacia  al suo scopo di profondità salvifica.  
 Luca nell’esordio del suo scritto, rivolto a Teofilo, esplicita il motivo per cui egli ha messo mano nella composizione del suo Vangelo: “Perché ti possa rendere conto della solidità delle cose di cui ricevesti l’insegnamento” (Lc 1, 4) lasciando intendere che prima della sua elaborazione scritta, vi era stata una predicazione orale di cui le sue pagine sono ora un ulteriore arricchimento. Anche Matteo e Marco sottendono implicitamente intenzioni simili a quelle dei due evangelisti appena citati.   I primi tre Vangeli di Matteo, Marco, Luca, vengono definiti “sinottici” in quanto i loro racconti si svolgono pressocchè con la medesima “ottica”: se si mettono a raffronto i testi di questi scritti evangelici, si trovano moltissime somiglianze. Giovanni assume invece un linguaggio particolarmente proprio che da’ un senso “teologico” più che narrativo agli eventi menzionati. Giovanni, a differenza dei sinottici, non riporta parecchi episodi (manca ad esempio l’istituzione dell’Eucarestia) e i pochi racconti che si accomunano con i primi tre scritti sono molto più elaborati. 
  Anche se la lingua di Gesù era stata l’aramaico, i Vangeli furono scritti in greco definito Koinè (Greco ordinario, comune), che era la lingua in uso nell’oriente romano. E’ certo che i vangeli siano stati composti e poi tramandati in questa lingua, anche se si suppone che Matteo (definito Vangelo degli Ebrei) sia stato scritto in aramaico e poi trasmesso in greco. 
  Per quanto riguarda le “fonti” da cui sono stati ricavati i Vangeli, gli esegeti sostengono che esse siano essenzialmente tre: Matteo (M), Luca (L) e la cosiddetta “fonte Q” (tedesco Quelle), che è comune a Matteo e Luca ed è definita anche “Vangelo dei detti di Gesù”. La fonte Q è infatti una raccolta di detti e parole di Gesù che sarebbero state tramandate a voce e poi successivamente messe per iscritto. Il vangelo di Marco, che è il primo ad essere stato scritto in ordine di tempo, contiene quasi tutti gli episodi riportati da Luca e Matteo e pertanto sembra essere il “testo guida” della composizione di questi due.

  5) Perché solo quattro i vangeli “canonici”?

  Occorre porsi adesso la domanda: “Perché solo quattro vangeli sono ritenuti “canonici”, cioè ispirati e quindi in uso nella Chiesa”? Perché proprio Matteo, Marco, Luca e Giovanni, sono ritenuti Parola ispirata e attendibili e vengono rifiutati altri numerosi scritti come il Vangelo di Tommaso, il Vangelo di Pietro, i Vangeli gnostici e tanti altri scritti che pure raccontano di Gesù? 
 Rispondiamo immediatamente dicendo innanzitutto che esistono dei “criteri di canonicità”
, che si applicano non soltanto ai Vangeli ma anche agli altri scritti del Nuovo Testamento (Le Lettere di Paolo, di Pietro, Giacomo, Giuda, Ebrei) e altri scritti, in base ai quali la Chiesa, nel corso dei secoli ha ritenuto validamente “ispirato” uno scritto rispetto ad un altro:
1) Criterio di apostolicità o paternità apostolica: se un testo ha origini dirette o indirette da un apostolo esso è da considerarsi ispirato

2) Criterio di ecclesialità: se un testo è stato consegnato da un apostolo alle comunità ecclesiali di origine (alle chiese) esso è ispirato

3) Criterio di tradizionalità: se un testo, nei suoi insegnamenti e nella sua dottrina, è conforme a quanto racconta la Tradizione (= le fonti orali tramandate a voce dagli apostoli e loro successori) è ispirato. 

   Per fissare questi criteri di canonicità è importante insomma la Tradizione, cioè il patrimonio degli insegnamenti tramandati a voce dagli apostoli o da coloro che avevano immediatamente interagito con essi. Alla scomparsa di documenti certi, ci si fondava su testi ritenuti attendibili e veritieri, sempre sui criteri di apostolicità.

  A dire il vero, la Chiesa primitiva non si era preoccupata di fissare un canone vero e proprio, per cui inizialmente si crearono confusioni quanto all’autenticità o meno di un testo. La prima fissazione del Canone avvenne in reazione alle eresie di Marcione (140 d. C.) che intraprese la scelta arbitraria di fissare un Canone di testi suo proprio secondo criteri “gnostici”, in disaccordo con il contenuto della rivelazione cristiana. Nel 180 si pervenne al Canone muratoriano, che fissava i suddetti criteri di canonicità. Durante le varie adunanze ecclesiali si redassero altri elenchi di testi canonici sempre in riferimento alla paternità apostolica, ma fu il Concilio di Trento (1546) a definire definitivamente l’elenco ufficiale dei testi biblici ispirati.
  Per quanto riguarda i soli Vangeli di Matteo, Marco, Luca e Giovanni, oltre alla considerazione dei tre criteri suddetti, per la loro canonicità (ispirazione) è sufficiente considerare che essi sono stati redatti entro il 100 d.C, quindi in età relativamente apostolica, a differenza dei libri apocrifi che circolarono fra il I e il III secolo. 
6) Sono storicamente veri e attendibili i quattro vangeli?

  Anche su questo argomento vi sono alcuni criteri, definiti “criteri di attendibilità storica”, scaturiti da una lunga serie di ricerche protrattasi nel corso dei secoli. Dopo una prima messa in discussione del carattere storico dei Vangeli (il Cristo della fede non è il Gesù storico), nel 1954 si pervenne alla conformità fra il Vangelo della fede e quello del Cristo storico e dagli anni ’80 in poi su questa base si sono anche definiti i criteri per cui i Vangeli (canonici) raccontano il Gesù storico reale e sono fonti attendibili:

1) Criterio dell’imbarazzo: è da escludersi che la Chiesa abbia inventato qualcosa che potesse suscitarle perplessità 

2) Criterio di discontinuità: sono da ritenersi autentici i dati evangelici che non corrispondono ai dati del Giudaismo.

3) Criterio di conformità o di coerenza: Sono considerati autentici gli insegnamenti e i detti di Gesù che siano coerenti con la sua immagine, con il suo insegnamento generale e che siano conformi all’ambiente e alla mentalità dell’epoca.
4) Criterio di attestazione multipla: è da considerarsi storico e credibile un episodio o un insegnamento evangelico che sia attestato anche presso altre tradizioni del Nuovo Testamento o anche da fonti lontane ad esso.

5) Criterio di spiegazione necessaria: Sono da considerarsi storici quegli elementi che è necessario riconoscere come storici per comprendere altri elementi storicamente accertati.
 Questi criteri sono stati elaborati alla luce delle scoperte archeologiche dell’ultimo cinquantennio, soprattutto dalle fonti di Qumran.
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